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Attraverso la risurrezione del Figlio, 

Dio ci svela la nostra stessa vocazione. 

Se anche il nostro corpo

è chiamato alla gloria, 

allora più nulla è anodino, 

tutto diventa importante.

(D. Guillaume)

A TUTTI GLI AMICI E LETTORI
I PIÙ CARI AUGURI 
PER LE FESTE PASQUALI
IN CRISTO RISORTO 
NOSTRA SPERANZA
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Editoriale

Credere nella risurrezione

Da duemila anni i cristiani annunziano come evento principale della loro fede 
Gesù di Nazaret morto e risorto; il primo e unico annunzio (il kerygma iniziale, 
appunto) degli apostoli suona così: «Cristo morì per i nostri peccati secondo 

le Scritture e fu sepolto ed è risorto il terzo giorno secondo le Scritture e apparve a 
Cefa e quindi ai Dodici» (1Cor 15,3-4). 
Notiamo tutti gli elementi di questa fede essenziale: a) Morì per i nostri peccati…; 
b) fu sepolto…; c) è risuscitato…; d) apparve… La morte di Cristo viene collegata da 
subito alla redenzione dei peccati (su questo si svilupperà tutta la riflessione del Nuo-
vo Testamento); la menzione della sepoltura vuol sottolineare la realtà della morte; 
secondo le Scritture riguarda tutto il contenuto del kerygma, cioè la comunità cristia-
na ha considerato la morte e la risurrezione di Cristo come il centro di un disegno 
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divino di salvezza, come la risoluzione di 
un corso di storia che ha il suo docu-
mento rivelatore e profetico nell’Antico 
Testamento; e le apparizioni del Risorto 
confermano l’evento.

Questo vangelo, annunziato e abbracciato 
dalle prime comunità cristiane, si tratta 
oggi di ascoltarlo di nuovo, perché è il 
fondamento dell’intera esistenza cristiana.
Quando Paolo ha scritto la prima lettera 
ai Corinzi, dopo aver risposto alle varie 
questioni che quei cristiani gli ponevano, 
ha riservato per ultimo (cap. 15) l’argo-
mento più importante, cioè la risurrezione, 
perché aveva capito che certe tendenze 
avrebbero potuto svuotare la fede cristiana 
del suo contenuto essenziale. Difatti lo 
spunto per ribadire l’annunzio fondamen-
tale della risurrezione di Cristo gli era 
venuto dal fatto che alcuni negavano la 
risurrezione dei morti; ecco il testo: «Ora, 
se si annuncia che Cristo è risorto dai 
morti, come possono dire alcuni tra voi 
che non vi è risurrezione dei morti? Se 
non vi è risurrezione dei morti, neanche 
Cristo è risorto! ... Ma se Cristo non è 
risorto, vana è la vostra fede e voi siete 
ancora nei vostri peccati» (1Cor 15,12-17). 

Dobbiamo ricordare che la 
tradizione filosofica greca 
era refrattaria all’idea della 
risurrezione, perché per i 
greci l’immortalità era unica-
mente una qualità dell’anima 
(che era stata rinchiusa nella 
“prigione” del corpo). Paolo 
aveva già sperimentato ad 
Atene l’irrisione quando aveva 
parlato della risurrezione (At 
17,32); ora a Corinto alcuni 
andavano blaterando che non 
c’è nessuna risurrezione: non 

negavano direttamente la risurrezione 
di Cristo, ma vedevano l’ impossibilità e 
l’assurdità della risurrezione dei morti, non 
erano riusciti ad arrivare alla fede in una 
vita dopo la morte.

Ma… è proprio vero che la storia si ripete! 
Oggi, molti dei nostri contemporanei non 
credono all’altra vita, e anche per molti 
cristiani tale fede vacilla: «Ma chissà! … 
Speriamo! … Sarà vero?! Come avverrà?!». 
Tempo fa, in una inchiesta svolta all’usci-
ta da una chiesa (quindi cristiani che 
uscivano dalla messa domenicale!), una 
piccola parte affermava con certezza la 
propria fede nella risurrezione dei morti e 
in un’altra vita, molti erano pieni di dubbi, 
altri la negavano del tutto.
S. Paolo, con un rigoroso ragionamento 
logico e con fermezza, ripete ai cristiani 
di allora e a quelli di oggi che tali dubbi 
minano dalle fondamenta tutto l’edificio 
della vita cristiana e con una drammatica 
sequenza mostra gli effetti derivanti dalla 
negazione della risurrezione. La risurrezio-
ne di Gesù è una verità che non riguarda 
soltanto lui, ma la sorte di ogni uomo; ciò 
che è accaduto a lui ha una conseguenza 
eminentemente esistenziale per tutti: cioè 
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d. Lorenzo Sena

Gesù, che è anche vero uomo, 
non può aver avuto un destino 
che è impossibile per l’umanità; 
se egli è risorto vuol dire che 
tutti gli altri uomini possono 
risorgere; anzi non soltanto 
ogni uomo, ma la vicenda intera 
dell’umanità e della storia trova 
in Cristo risorto un significato 
e un approdo. E difatti Paolo, 
con un energico contrasto («Ora 
invece…»), ribadisce il dato del 
kerygma di Cristo risorto, da 
cui deriva la “possibilità” della 
risurrezione dei morti, con l’immagine 
della “primizia” (il primo manipolo della 
messe che si offriva a Dio) e con l’idea 
di Cristo “nuovo Adamo”, capostipite di 
una nuova umanità. Ecco il testo paolino: 
«Ora, invece, Cristo è stato risuscitato dai 
morti, primizia di coloro che sono morti. 
Perché, se per mezzo di un uomo venne la 
morte, per mezzo di un uomo verrà anche 
la risurrezione dei morti. Come infatti in 
Adamo tutti muoiono, così in Cristo tutti 
riceveranno la vita» (1Cor 15,20-22).

Cari amici, noi, nelle nostre liturgie, soprat-
tutto nella messa, celebriamo il mistero 
pasquale, cioè la morte e la risurrezione 
di Gesù. E questo - ricordiamolo sempre! 
- non è un ricordo storico o un semplice 
rito (o, peggio, una sceneggiata): riviviamo 
quegli eventi di salvezza che ridiventano 
attuali per noi. Sì, è vero, alla logica umana 
tutto ciò non appare chiaro. Dobbiamo 
chiedere allo Spirito Santo che ci intro-
duca in questi “misteri”, che ci superano. 
Perché è inconcepibile per noi che Dio sia 
disceso così in basso, che abbia assunto 
una natura umana, che sia morto su un 
patibolo infame… 

Ma Gesù è risorto nel suo vero corpo, i 
vangeli ne parlano con un realismo che 
ha del sorprendente e anche dello scon-
certante; il corpo del Signore risorto gli 
apostoli lo hanno visto e lo hanno toccato 
(Tommaso voleva mettere il dito nel buco 
dei chiodi!). Tutto ciò significa qualcosa 
di molto importante per noi; attraverso 
la risurrezione del Figlio, Dio ci svela la 
nostra stessa vocazione, anche il nostro 
corpo è chiamato alla gloria, il corpo di 
ogni essere umano si trova elevato a una 
dignità infinita che noi non avremmo mai 
potuto immaginare.

La fede in Gesù risorto ha portato le prime 
comunità cristiane a una vita nuova, di 
donazione a Dio (anche fino alla testimo-
nianza suprema del martirio), di amore 
fraterno, di servizio agli altri, di serenità 
e di gioia. Questi doni Dio li diffonde 
ancora oggi a profusione nella sua Chiesa. 
Si tratta soltanto di permettere al Figlio 
di trasformare i nostri cuori grazie alla 
potenza della sua risurrezione.

Buone feste pasquali nella gioia del 
Risorto!
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Il tema dell’alleanza in un libro biblico 
come Sapienza, nel quale il termine 
diathèkè (= alleanza in greco: infatti la 

lingua originale del libro della Sapienza è 
il greco), pur ricorrendo raramente, palesa 
una maturità teologica, corrisponde al li-
vello di maturità tipico di questo libro. Esso 
infatti è stato composto alle soglie del NT, 
attorno al 50 a.C., e porta la Rivelazione 
alla massima espansione possibile all’AT. 
Sull’alleanza, a mio avviso, si gioca la 
contrapposizione che caratterizza tutta la 
composizione, in particolare quella tra il 
giusto e gli empi nella prima parte (capp. 
1-6) e quella tra Israele ed Egitto nella 
terza parte che sviluppa il midrash sull’eso-
do (capp. 10-19). La parte centrale (capp. 
7-9) è una contemplazione della Sapienza 
in se stessa, ed è in questa parte che, 
seppur mai esplicitamente menzionata, 
l’alleanza è associata alla Sapienza come 
sua manifestazione storica.
Lapidaria è l’affermazione di Sap 1,16 
secondo cui gli empi invocano la morte 
e «con essa concludono alleanza». Natu-
ralmente in questo caso “alleanza” non 
va presa in senso storico-salvifico, bensì 
soltanto nel senso di scelta umana, di triste 
sorte comune per gli empi. Non possiamo 
però non sottolineare il contrasto tra gli 
empi che, con la loro vita scellerata, si 
gettano in braccio alla morte (cf. 1,16-
2,24) e il giusto che anela alla Sapienza 
come a sua sposa attraverso una vita 
spesa nella ricerca del bene (cf. 8,2-9,18).

Data per scontata l’assimilazione di Sa-
pienza e alleanza, analizziamo ora l’anelito 
di Salomone alla Sapienza (cap. 8) e in 
seguito la preghiera che egli eleva per 
ottenerla (cap. 9).

Diciamo scontata questa assimilazione 
facendo leva ancora sulla “natura” della 
Sapienza più volte richiamata. Se essa 
infatti è il vivere concreto in risposta a 
Dio che chiama (e per Salomone questo 
“vivere concreto” è il buon governo del 
popolo), più si è consapevoli di questo 
compito più insistentemente si prega Dio 
che ci stia accanto, che cioè “si ricordi” 
del patto al quale ci ha ammesso.
Salomone ha tessuto un grande elogio 
della Sapienza (in Sap 7,22-8,1), scio-
rinando nei suoi confronti una serie di 
ben ventuno attributi di tipico stampo 
ellenistico: questa contemplazione gli ha 
acceso in cuore fin dalla giovinezza il 
desiderio di prendere la Sapienza come 
sposa (8,2). 
Nei vv. 2-8 (inclusione sul tema dello 
sposalizio) la Sapienza è trattata con la 
parabola nuziale che, presso i profeti (cf. 
Os 2-3; Is 54,1-8; 62,4-5; Ger 2,2; Ez 16), è 
usata per esprimere una comunione di vita 
indissolubile: e questa è Alleanza! Salo-
mone con la Sapienza quale sposa convive 
con Dio (v. 3), è iniziato alla conoscenza 
di Dio della quale essa è maestra (v. 4) 
e condurrà una vita virtuosa insegnando 
essa le virtù “cardinali” (giustizia, pru-
denza, temperanza e fortezza) delle quali 
non c’è nulla di più utile nella vita degli 
uomini (v. 7).
Ma la Sapienza non influirà beneficamente 
soltanto sulla vita personale del re: es-
sendo Salomone chiamato a regnare sul 
suo popolo, egli, nel secondo movimento 
del suo discorso (vv. 9-16), si rallegra 
per i benefici che essa arreca a tutta la 
comunità. Sul piano personale la Sapienza 
consiglia e incoraggia (v. 9), e Salomone 
ne ha bisogno essendo pervenuto al trono 

GUIDATI dalla Parola di Dio

Scelte di vita e Alleanza
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d. Gino Fattorini

in giovane età  («Sono un ragazzo e non 
so come regolarmi»: 1Re 3,7b); sul piano 
sociale essa conferisce gloria e fama a 
motivo dell’eloquenza e della saggezza 
nel giudicare (vv. 10-12 che richiamano 
il “giudizio” di Salomone in 1Re 3,16-
28): infatti la saggezza del re apporta 
ammirazione e gloria per tutto il suo 
popolo che vivrà un periodo di profonda 
pace all’interno e sicurezza all’esterno 
(vv. 13-15; cf. 1Re 5,1-5.14.21; 10,4-9); 
infine sul piano familiare essa apporterà 
letizia e gioia (v. 16). Tutti questi benefici 
descrivono una situazione ideale che fa 
pensare ad una “alleanza di pace” pro-
spettata dai profeti per i tempi messianici 
(cf. Is 54,10; Ez 34,25; 37,26). Questo 
stupendo retaggio della Sapienza è, però, 
un traguardo verso cui tendere, non ancora 
una realtà: lo dimostra il futuro dei verbi 
di questa sezione. Ma è proprio un’eredità 
così luminosa che alimenta un intenso 
desiderio verso la Sapienza e il proposito 
di conseguirla non in qualunque modo, 
bensì in un incontro talmente intenso e 
trasformante da dover essere qualificato 
come uno sposalizio. 

A questa misteriosa intimità (e qui siamo 
all’essenza dell’alleanza!) che produrrà 
ottimi effetti nell’attività di governo di 
Salomone è dedicato il terzo movimento 
del nostro testo (vv. 17-21). Il tono ora si 
eleva in modulazioni eloquenti della mi-
gliore retorica ellenistica. Cinque benefici 
l’oratore elenca in successione pressante 
da questa intimità (vv. 17c-18): dall’unione 
con la sapienza, immortalità; dalla sua 
amicizia, grande godimento; dal lavoro 
delle sue mani, ricchezza inesauribile; 
dall’assiduità del rapporto, prudenza; dalla 
partecipazione ai suoi discorsi, fama. Sono 
i benefici che tanto apprezza la cultura 
ellenistica che in questi testi è particolar-
mente presente e operante. E che questa 
cultura sia padroneggiata con abilità 
dall’autore lo prova quanto segue. Da una 

parte infatti egli esalta le sue doti perso-
nali: «Ero un fanciullo di nobile indole…» (i 
vv. 19-20 non insegnano la preesistenza, 
bensì soltanto la preminenza dell’anima 
nella tipica visione eudemonistica greca: 
cf. La Bibbia di Gerusalemme); dall’altra 
egli è ben consapevole che, nonostante 
le proprie doti, non avrebbe ottenuto la 
sapienza «se Dio non l’avesse concessa» 
(v. 21b: visione biblica). 
Cogliamo qui in maniera palese un sapien-
te connubio tra le due culture maggiori 
del tempo (ellenistica e semitica) che 
sorregge il discorso di tutto il libro e ne 
fa una sua nota specifica. L’orante insiste 
su questo connubio: «È proprio dell’intelli-
genza sapere da chi viene tale dono»  (v. 
21c) e diremmo che, alla fine, la vince la 
visione biblica, infatti l’“intelligenza” stes-
sa, proprio in una sua autocomprensione 
oggettiva e serena, ammette di non poter 
contare solo su se stessa. È a motivo di 
questa interiore persuasione che l’orante 
si apre «con tutto il cuore» al Signore 
per impetrare la Sapienza mediante la 
preghiera del cap. 9: una preghiera effi-
cace di un soggetto che vive in alleanza 
con la Sapienza perché vive un’alleanza 
personale nell’armonia dei doni concessi-
gli, Sapienza (dell’uomo biblico) e cuore 
(dell’uomo greco).

Simbolo della Sapienza (Venezia, Biblioteca Marciana) 
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Dai Monasteri

San Silvestro in Montefano

Riflessioni sul sacerdozio

Il 25 marzo, festa dell’Annunciazione del Si-
gnore, nel monastero di San Silvestro è stato 
ricordato in un clima di fraternità il 65° an-

Gruppo con i confratelli

Un momento della celebrazione eucaristica

niversario dell’ordi-
nazione sacerdotale 
di d. Domenico Gran-
doni; sono convenuti 
confratelli da tutti i 
monasteri italiani e, 
dalla parrocchia di 
N.S. di Czestochowa 
di Roma-La Rusti-
ca, una ventina di 
parrocchiani con il 
parroco d. France-
sco Zambon; inoltre 
numerosi parenti, 
oblati e amici del 
monastero.

Nella concelebra-
zione, presieduta dal festeggiato, 
teneva l’omelia d. Antonio Iaco-
vone, vicario generale, il quale ha 
messo in luce la felice coincidenza 
tra l’Incarnazione del Verbo nel 
grembo di Maria con cui ha 
inizio la missione del Salvatore, 
e il sacramento dell’Ordine che 
conferisce agli uomini il mandato 
di continuarla nel tempo. 
È la meravigliosa e impegnati-
va missione che il sacerdote si 
assume, sia nella celebrazione 
eucaristica e nell’amministrazione 
dei sacramenti, come in qualsiasi 
altro momento della vita: egli è 

l’uomo consacrato al culto di Dio come i 
Leviti nell’Antico Testamento.
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Il sacerdote è l’uomo che Dio ha scel-
to per il suo culto, caratteristica del 
resto che in un certo senso si addice 
ad ogni battezzato, nell’esercizio del 
sacerdozio comune.
In modo particolare l’agire “in persona 
Christi” deve emergere nella cele-
brazione dell’eucaristia. Come Cristo 
compie il suo sacrificio sulla croce 
per la salvezza del mondo, così il 
sacerdote nel celebrare prende su di 
sé la croce, che offre al Padre per la 
salvezza personale e per quella degli 
uomini. Sono indispensabili quindi: 
profonda convinzione del proprio 
ruolo; fede viva nella rinnovazione 
del sacrificio della croce; disponi-
bilità generosa nel portare il peso 
della propria debolezza come quella 
del mondo intero; preghiera intensa 
nella richiesta di misericordia per i 
peccati propri e per quelli del mondo 
mediante l’offerta del sangue del 
Figlio suo.

È utile, in conclusione, richiamare 
l’esortazione che il vescovo rivolge 
ai neo ordinati: «Renditi conto di 
ciò che farai, vivi il mistero che è posto 
nelle tue mani, e sii imitatore del Cristo 
immolato per noi». 

D. Domenico con il fratello Elisio e i nipoti

Le due torte, offerte dagli oblati e dai parrocchiano della Rustica

Che meraviglia!
Un misero mortale
che sempre ha bisogno di perdono,
agisce in tua persona, o Gesù 
buono;
ti chiama  sull’altare
t’adora,
di te devotamente anche si ciba,
offrendoti con gioia
a chi desia vivere d’amore.

Che grande mistero!
L’Onnipotente 
si mette in balia
della creatura
e docile obbedisce
a chi ha comandato

di far le sue veci sulla terra,
per dare celestiale nutrimento
a chi viene meno dal languore
e donare pace 
a cuori spezzati dal dolore.	    

È davvero immensa
la tua benignità,
o Gesù, nostro eterno redentore!

Ti affidi
nelle mani tremanti del ministro
che, ostia gradita,
Ti presenta al Padre di bontà,
perché sul mondo intero
scenda la salvezza,
e l’umanità angosciata
viva la tua pace
nel tempo e nell’eternità.

Grazie, mansueto Agnello!
Tutta la mia vita io ti dono.
Fa’ che sia un cantico d’amore
di lode e gloria a Te, o Redentore!

D. Domenico M. Grandoni
ricorda il 65° anniversario della Ordinazione sacerdotale

Tutto il Padre in Te ci ha donato
perché il tuo sacrificio
fosse nei secoli
sempre celebrato.

Per ben 65 anni t’ho immolato 
presentandoti a Lui, Padre amato,
per ottenere clemenza e perdono
a chi ti brama come immenso dono.
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Nel corso dei secoli il popolo cristiano 
ha espresso la sua fede in tutte le 
espressioni dell’arte: architettura, 

scultura, pittura, musica, producendo degli 
autentici capolavori. Ricordiamo sempre 
però che, per chi è credente, non basta 
fermarsi a un fatto estetico, bensì giun-
gere alla preghiera e alla contemplazione 
dei misteri della fede a cui l’espressione 
artistica rimanda.
È bello ricordare che il sommo J.S. Bach 
poneva sul manoscritto delle sue com-
posizioni sacre (e non solo) la sigla SDG, 
cioè «Soli Deo gloria - A Dio soltanto la 
gloria» (e così anche Haendel); vuol dire 
che questi grandi geni sapevano bene che 
l’ispirazione artistica è un dono di Dio e 
l’arte musicale vuole essere soprattutto 
un ringraziamento e un omaggio alla 
grandezza del Signore.

La musica e il canto sacro hanno aiutato 
generazioni di cristiani ad elevarsi e a 
commuoversi, soprattutto dinanzi alla 
riflessione sulla Passione del Signore: 
pensiamo ai Responsori della Settimana 
Santa (Palestrina, Da Victoria, ecc…), alle 
Passioni e ai Corali di Bach…
Grazie a Dio, si sono conservate nelle 
nostre città molte iniziative per rievocare 
e rivivere i misteri della Passione-Morte-
Risurrezione del Signore nella Settimana 
più importante dell’anno liturgico, quella 
che chiamiamo “Settimana Santa”. 

Quest’anno nella chiesa del nostro mo-
nastero di San Silvestro abbiamo potuto 
godere di un esperienza spirituale molto 
significativa. Domenica 22 marzo 2015, 
dopo la conclusione della messa della V 
domenica di quaresima (che nell’antica li-
turgia si chiamava “domenica di passione”) 
e quasi come naturale proseguimento di 
preghiera e di meditazione, tutti i parte-
cipanti, monaci e fedeli, hanno atteso nel 
massimo silenzio l’ingresso in processione 
del “Gruppo Corale Santa Cecilia” di Fa-
briano al canto dell’antifona 

«Stabat mater dolorosa
Stava la madre addolorata

iuxta crucem lacrimosa
in pianto presso la Croce

dum pendebat Filius
da cui pendeva il Figlio».

Tutti sono entrati immediatamente in 
un’atmosfera particolare di preghiera e 
di meditazione. 

«Preghiera sotto la croce», diceva la lo-
candina. In quel momento tutti ci siamo 
sentiti sotto la croce di Gesù insieme a 
Maria, a contemplare i dolori di Gesù: 

L’ingresso in processione del coro degli uomini
al canto dello Stabat Mater

Preghiera sotto la Croce
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stare lì a pregare in silenzio, 
mentre i cantori proponevano 
«brani musicali di autori che 
in epoche diverse e con stili e 
con sensibilità diverse si sono 
misurati con la morte e la ri-
surrezione del Signore» (dai testi 
di d. Tonino Lasconi).

Con questa convinzione profon-
da i fedeli hanno seguito le fasi 
di questa preghiera e meditazio-
ne in canto: i vari brani condu-
cevano a contemplare i misteri 
della passione di Gesù, partendo 
dall’incarnazione («Et incarnatus 
est - si è fatto uomo», per noi); 
vedendolo prostrato in angoscia 
nell’orto degli ulivi («Tristis est 
anima mea - la mia anima è triste fino a 
morirne» e «In monte Oliveti - Sul monte 
degli ulivi»), fino al suo grido angosciante 
(«Eli, Eli, lama sabactani? - Dio mio, Dio 
mio, perché mi hai abbandonato?»), a cui 
anche la natura rispondeva con le tenebre 
(«Tenebrae factae sunt - Si fece buio su 
tutta la terra»). La nostra risposta non 
può che essere il pianto insieme a Maria 
(«Stabat Mater» e il «Pianto di Maria» ) e 
la consapevolezza che noi siamo ingrati 
all’amore di Dio («Popule meus quid feci 
tibi? - Popolo mio, che cosa ti ho fatto?»), 
il quale ha caricato Gesù dei nostri peccati 
(Vere languores nostros… - Veramente ha 
preso su di sé le nostre debolezze e le 
nostre sofferenze»); quindi non possiamo 
fare altro che chiedere perdono («Misere-
re… - Pietà di noi»). Ma l’ultima parola è 
il ringraziamento e il saluto alla Croce di 
Cristo («O Crux, ave, spes unica - Salve, o 
Croce, unica speranza») e la proclamazione 
del nostro amore per lui («O bone Iesu - O 
buon Gesù»): «La nostra preghiera si con-
clude con una appassionata invocazione a 
Gesù, che esprime la nostra partecipazione 
alla sua croce e il nostro ringraziamento 

per la sua opera di salvezza, per il suo 
sangue che, redimendoci, ci ha creati di 
nuovo, ci ha fatti rinascere alla speranza di 
una vita terrena che, vissuta nella fedeltà 
al Padre e ai fratelli, diventa eterna» (dai 
testi di d. Tonino Lasconi).

Con i testi di commento su ogni brano, 
brevi e puntuali, di d. Tonino, proclamati (a 
volte quasi sussurrati) dalla voce profonda 
e vellutata di Oreste Aniello, gli amici 
cantori del Santa Cecilia, accompagnati 
all’organo da Mirella Dirminti e diretti 
dal M° Paolo Devito ci hanno veramente 
condotti a un’intensa «Preghiera sotto la 
croce», in un’ora di profonda atmosfera 
spirituale e come degna preparazione alla 
settimana santa.

Li ricompensi il Signore crocifisso e risorto, 
insieme alla Vergine Maria, addolorata e 
gloriosa insieme, e conceda loro di mettere 
la loro arte musicale a servizio di Dio e 
alla edificazione del popolo cristiano.

Grazie di cuore, cari amici e buone feste 
pasquali!

Il coro con il Maestro e il Lettore

I monaci di San Silvestro
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 Dai Monasteri

Il Cristo Portacroce
sempre più ammirato e studiato

San Vincenzo
Bassano Romano

Pezzo forte della nostra chiesa mausoleo, oltre la sua 
straordinaria architettura, è costituito dalla statua mar-
morea del Risorto o Cristo Portacroce, analoga opera 
di Michelangelo, che si ammira a Roma nella chiesa di 
S. Maria sopra Minerva. Il genio di Caprese vi lavorò 
durante il suo soggiorno romano nel biennio 1514-16. 
Lasciata incompiuta per via di un “vena nera” o “pelo 
nero” riscontrata sulla guancia sinistra della statua, fu 
così consegnata in stato di bozza al committente Me-
tello Vari e conservata nel suo giardino, accanto alla 
Minerva. Vi rimase per circa un secolo, finché messa 
sul mercato antiquario, la vide il marchese Vincenzo 
Giustiniani, signorotto di Bassano di Sutri, l’ammirò, 
apprezzò e acquistò.
Rifinita secondo i gusti eclettici del marchese, fu nel 
1644 trasferita in questa chiesa, da lui costruita nel 
1630, da parte del suo successore il principe Andrea 
Giustiniani. Troneggiante in edicola al di sopra dell’al-
tare maggiore, per lunghi secoli priva per ignoranza di 
specifica paternità, balzò alla ribalta del mondo della 
cultura nel 2001, quando nel corso della Mostra tenutasi 
a Palazzo Giustiniani in Roma sulla Galleria Giustiniani, 
fu rinvenuto il relativo documento notarile attestante 
l’intera verità ricca di particolari. Un ulteriore studio 
del prof. C.L. Strommel avrebbe dimostrato che la rifi-
nitura dell’opera sarebbe stata affidata nient’altro che 
al giovane Gianlorenzo Bernini. Ora, la Soprintendenza 
ai Beni culturali, consapevole del valore del manufatto, 
l’ha voluta ripristinare nel suo stato di nudo michelan-
giolesco, alzandola sull’altare seicentesco della cappella 
a destra dell’altare maggiore.

Il Cristo portacroce di Michelangelo

Per informazioni o richiesta di una
esperienza in monastero rivolgersi a:
Monastero S. Vincenzo Martire
01030 BASSANO ROMANO (VT)
Tel. 0761634007 07611762176
Fax 07611760286
http://sanvincenzo.silvestrini.org
e-mail: sanvincenzo@silvestrini.org
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Il nostro d. Pietro Niederkofler il 20 marzo 2105 
ha compiuto 96 anni e ha festeggiato con tutta la 
comunità e con moltissimi “devoti”, raggiunti anche 
via face book. Ecco la poesia in suo onore.

D. Pietro compie 96 anni!

Dopo l’ora media pregata all’Oratorio                                                                                                                  
siamo entrati insieme nel nostro refettorio.                                                                                                     
Con la voce roca un po’ stonata e molto brio                                                                                                
tutti insieme abbiamo intonato l’inno mio:                                                                                                  
auguri, auguri giovanotto quasi centenario!                                                                                                    
Dicci Pietro: qual è il tuo elisir di lunga vita?                                                                                          
Pietro levando al ciel gli occhi e le sue dita                                                                                         
ha detto a tutti: “Maria, la Madre è la fonte della vita,                                                                                                   
è Lei che da bambino, sempre mi indica la via,                                                                                      
è Lei, la Madre di Gesù, di tutti noi, la Madre mia.                                                                                  
E Lei che ogni dì in segreto mi culla dolcemente                                                                                           
leva al tempo il nove, mi riporta a sei con la mente!                                                                                                       
Chi ama è sempre amato non invecchia mai,                                                                                                    
fratelli miei, anche se non ci mancano i guai                                                                                                  
per noi di Cristo la meta è sempre la Promessa                                                                                             
quella che ogni giorno celebriamo nella Messa                                                                                                      
prima nel tempo santo insieme sugli altari                                                                                                                         
e poi sempre, tra gli angeli e i celesti Fari”. 
A nome di tutti l’ha baciato il più giovin, Benedetto                                                                                        
mentre scrosciava l’applauso per quanto è stato detto.

‘Sta mane, appena il sole appariva all’orizzonte                                                                                               
una schiera di angeli già scendevano dal monte,                                                                                                              
venivano gioiosi verso il nostro monastero.                                                                                                         
Uno di loro con acceso un grande cero                                                                                                  
portava scritto con lettere dorate, e ne era fiero,                                                                                            
un bel “novantasei” e poi “Al buon don Pietro”.                                                                                       
Hanno sorvolato danzando, la chiesa dal dietro                                                                                               
sono entrati dal chiostro nella sua stanza,                                                                                               
credetemi, tutti entravano col canto e con la danza                                                                                                             
e, mentre in cielo il sole per l’eclissi s’oscurava,                                                                                               
tutto in don Pietro e intorno sempre più brillava.               
                                                                                              
Gli angeli l’ornavano di canti, di baci e di carezze                                                                                 
e gli dicevano che erano di Maria le tenerezze.                                                                                      
Don Pietro a quei gesti e ascoltando le parole                                                                                               
credea come un bimbo d’immergersi nel Sole.                                                                                           
Pensava in cuor suo ad una nuova giovinezza                                                                                                         
ad un mondo etereo adorno di freschezza                                                                                                       
dove il Sole e la Luce giammai s’eclissa                                                                                               
e l’anima lucente gioiosa in Dio si fissa.                                                                                                        

UNA IMMAGINE CHE
SPIEGA TUTTA UNA VITA

Il grande evento sportivo 
religioso, la “Clericus Cup” 
a cui partecipano tutti le 
Università Teologiche di 
Roma e del Lazio  compreso 
anche  l’Istituto Filosofico 
Teologico S. Pietro di Viter-
bo con i nostri due valenti 
calciatori d. Benedetto e il 
capitano d. Alessandro
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In una cornice atmosferica quasi pri-
maverile, preludio della vita che torna 
a fiorire, domenica 1° marzo 2015, la 

comunità monastica giuliese ha la gioia 
di condividere la festa annuale del Santo 

Santo Volto - Giulianova

Volto di Gesù con la città di Giulianova 
e suo circondario e… con una rappresen-
tanza della parrocchia Nostra Signora di 
Czestochowa in Roma-La Rustica. 
Il triduo di preparazione attiva d. Leo-

nardo Bux, che accenna al tema 
«La vocazione e la missione della 
famiglia nella chiesa e nel mondo 
contemporaneo», ulteriore oggetto 
di studio del Sinodo dei Vescovi 
nel prossimo ottobre 2015. 

Alle ore 11.00, salutato in dimen-
sione di fede come “cercato da 
tutti” e come “guardato da tutti”, 
quale mediazione sacramentale di 
Cristo Gesù, mons. Michele Seccia, 
vescovo di Teramo-Atri, presiede la 
concelebrazione eucaristica, a cui 
partecipano anche confratelli da 
altri monasteri. Nell’omelia il pre-
sule richiama la “meta” dell’itine-
rario quaresimale di conversione: 
dalla condivisione della tentazione 
alla partecipazione alla gloria di 
Cristo, quale risplende sul suo 
volto di servo obbediente, morto e 
risorto per noi. Chiamati a leggere 
il presente con il cuore e con gli 
occhi di Gesù, sperimentiamo, 
sotto la mozione dello Spirito, il 
mistero di Dio, che si manifesta 

Dai Monasteri

Festa… condivisa
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Per informazioni o richiesta 
di un'esperienza in monastero 
rivolgersi a:
Monastero Santo Volto
Via Gramsci 87 - 64021 GIULIANOVA (TE)
Tel. 085 8001660 - 8005980
Fax 8005980
http://santovolto.silvestrini.org
e-mail: santovolto@silvestrini.org

nella gloria, si esplicita nella pa-
rola, si dona come pane e vino, 
si propone nella passione. 

Anima il canto dell’assemblea 
liturgica il Coro «Santo Volto», 
diretto da Daniele Sorgi, af-
fiancato, per la circostanza, da 
«Voci in Coro» di Alba Adriatica, 
parrocchia Santa Eufemia. Sotto 
la guida di Piero Bittoni presta 
compito servizio all’altare il grup-
po dei ministranti di Roma: bella 
e commovente la loro “teoria” 
processionale, originale nota di 
“colore” giovanile. 
Buona la partecipazione dei 
fedeli, toccante la processione 
offertoriale, significativa la pre-
senza del Gonfalone della Città 
di Giulianova e del vice sindaco 
Nausicaa Cameli. Le foto ricordo 
conclusive, operatori Attilio Spi-
nozzi, Bruno Palandrani, Egidio 
Rosati e… altri, ben oltre la 
loro mediazione visiva, attivano 
la memoria del cuore, capace di 
prolungare l’evento… in termini 
sempre ispirativi.  

Nel mentre l’assemblea si discioglie e 
scambia i saluti, i due “cori” si ritrovano 
in sala e condividono rinfresco e conver-
sazione. A refettorio monaci e invitati si 
assidono a mensa, rallegrati dalle vivande 
preparate con arte  dalla cuoca Rolande 
Morin. Oltre al vescovo Michele, onorano 
l’agape fraterna, tra gli altri, l’arciprete d. 
Domenico Panetta, il vicario foraneo d. 
Ennio Di Bonaventura, il frate cappuccino 
fr. Germano Di Pietro.  Servono a tavola  
con gestire provetto Paola Sorgi e Rosaria 
Iannetti. Offre la “torta” Baldini Elda. 

La festa… condivisa assurge a eco stimo-
lante di trepida attesa della Pasqua del Si-
gnore, adombrata nella sua Trasfigurazione. 

d. Bruno Bianchi 
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Qui Butembo…

La mia ordinazione 
presbiterale

Domenica 28 dicembre 2014, festa 
della Santa Famiglia di Nazaret, alle 
ore 9.30 nella cattedrale Mater Eccle-

siae di Butembo, gremita come nelle grandi 
occasioni, mons. Paluku Sikuli Mel-
chisedech, vescovo di Butembo-Beni, 
presiede la solenne concelebrazione di 
ordinazione diaconale e sacerdotale, 
a cui partecipano una ottantina di 
sacerdoti diocesani e religiosi. Sono 
presenti anche numerosi/e religiosi/e 
di tutte le congregazioni che operano 
in diocesi. Parenti, amici e fedeli affol-
lano la cattedrale per essere testimoni 
dell’evento di grazia celebrato.  
Mons. Melchisedech ordina diaconi 
gli assunzionisti Jean-Baptiste Kakule 
Mbakula e Jean-Paul Paluku Kamili 
e ordina sacerdoti il sottoscritto, il 
dehoniano Joseph Katembo Mwanga 
e l’assunzionista Desiré Paluku Siri-
mwenge. I cinque ordinati, dal 22 al 
27 dicembre, ospiti del noviziato dei 
Padri Dehoniani a Kiragho, premet-
tono gli esercizi spirituali, predicati 
dall’assunzionista Yves Kaghoma, che 
presenta il tema «L’amore, fondamento 
del ministero diaconale e presbiterale». 
Nell’omelia mons. Melchisedech mette 
a fuoco la trilogia «Parola - Eucaristia 
- Testrimonianza», elementi costitutivi 
del ministero ordinato e profezia per 
la chiesa intera. Il coro dell’Interno-
viziato “Charles Lwanga”, costituito 
da novizi/e delle congregazioni in 
ambito diocesani, anima il canto 
liturgico dell’assemblea. Segue a Mukuna, 
sala “Giovanna De Lestonnac”, il momento 
conviviale, offerto dalle congregazioni 

degli ordinati, in segno di condivisa gra-
titudine, ai partecipanti, in particolare, ai 
familiari, parenti e amici.

Un momento della celebrazione

Il vescovo con i neo-ordinati

Domenica, 4 gennaio 2015, solennità 
dell’Epifania del Signore nella Repubblica 
Democratica del Congo, celebro tre messe 
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d. Jean-Chrysostome Lusenge 

di ringraziamento a Kimbulu, chiesa dei 
Padri della Piccola Missione per i Sor-
domuti, che sarà consacrata da mons. 
Melchisedech, domenica 15 marzo 2015. 
Concelebro la prima messa, partecipata 
da tanta gente, con d. Venceslas Mupira, 
silvestrino, d. Salvatore Walire, il parroco, 
e gli assunzionisti Yves Kighoma e Achile 
Musabingo, presenti i miei genitori e tanti 
altri familiari. Concelebro la seconda messa 
dei bambini con d. Mupira e d. Walire. 
Concelebro la terza messa dei giovani, 
verso le 10.00, con d. Raphaël Mboumba, 
silvestrino, d. Walire, d. Boris, crocifero, 
d. Kighoma e d. Musabingo, assunzionisti, 
d. Jean-Chrysostome Kitenge, diocesano.  
Partecipano a questa messa tanti altri 
familiari, giovani, numerosi/e religiosi/e, 
tra cui le Suore Benedettine Riparatrici 
del Santo Volto, mia zia sr. Stéphanie 
Sivalingana, oblata dell’Assunzione. I canti 
sono animati dal nostro coro “San Silve-
stro Abate”. Seguono le felicitazioni dei 
presenti e, nella sala “Maison Shalom”, 
la condivisione della mensa, rallegrata da 
musica e canti, animata dal gruppo del 
Rinnovamento nello Spirito Santo, di cui 
faccio parte da quasi 18 anni.

Esprimo la mia esultanza. Elevo la mia lode 
e la mia preghiera a Dio. Soprattutto sento 
il dovere di ringraziare il Signore per tutti 
i suoi benefici e per il suo infinito amore. 
Un grazie commosso riservo ai miei genitori 
Muhindo Mulimi e Katungu Marie-Iosé per 
l’educazione cristiana impartitami, per i 
tanti sacrifici affrontati, per l’esempio di 
generosa laboriosità dimostrato. 
Un grazie singolare va alla mia Congre-
gazione Benedettina Silvestrina e a quanti 
hanno curato la mia formazione monastica. 
Non dimenticherò mai i momenti condivisi 
di fraternità, di preghiera, come pure quelli 
problematici del vissuto quotidiano. 
La mia gratitudine accompagna anche voi 
tutti, parenti e amici, per quello che rap-
presentate per me. Riconoscenza imperitu-
ra a voi, confratelli e amici di Giulianova 

e d’Italia. Accompagnateci sempre con la 
vostra solidale amicizia. 
Dio vi benedica tutti! 

Il neo-sacerdote d. Jean-Chrysostome con d. Jacob

La fraterna e festosa agape

Il neo-sacerdote con il diacono Jean-Paul e 
il nostro d. Landry
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«Nessuno può dire che Gesù è il 
Signore senza lo Spirito Santo», 
dice s. Paolo, perché è Lui che 

converte il tuo cuore, lo ammaestra, scio-
glie la durezza e il gelo dell’indifferenza.
Lo Spirito Santo nella tradizione artistica 
cristiana non ha volto. Ed è giusto, perché 
la sua missione non è mettere in luce se 
stesso, ma Gesù come Signore. Lo Spirito 

non dà se stesso, ma Gesù. Così, chi ha 
questo Spirito non mette e non dà solo 
e sempre se stesso: quello che credo, che 
penso, che capisco, che desidero, ecc.
Lo Spirito Santo è in se stesso relazione, 
porta relazione. Chi ha questo Spirito 
esce dalla solitudine e dalla timidezza 
dell’io (che è superbia!) e diventa amico, 
fratello, marito, moglie, figlio. Cioè, con 
questo Spirito porto e divento relazione 
con l’altro, gli apro uno spazio in me, 
produco dialogo.

Ricordiamo che a partire dall’inizio dell’Anno della fede (ottobre 2012) d. Vincenzo Bracci 
offre queste riflessioni-meditazioni, sugli articoli del Credo, così come li espone con un 
linguaggio immediato ai ragazzi e ai giovani dell’Oratorio e alla gente in parrocchia.

Credo nello Spirito Santo

Il Credo o Simbolo degli apostoli

S. Paolo dice ancora che lo Spirito Santo 
è quello che effonde l’amore nei nostri 
cuori. Amo se ho, e quando ho, lo Spirito 
Santo. Amo, cioè scuso, accolgo, copro e 
porto i limiti e i peccati dell’altro, desi-
dero il suo bene. Se no, sono condannato 
ad amare me stesso, in tutto e in tutti: 
anche nella donna amo me stesso, quello 
che è mio, quello che piace a me; sono 
costretto a contemplarmi a compiacermi. È 
una schiavitù e una condanna perché così 
non esco mai da me stesso. Allora sarò 
un peso per tutti, mi butterò sugli altri 
come un macigno a criticare e giudicare, a 
pretendere e imporre la mia comprensione; 
perché io vado bene così, sono gli altri, i 
parenti, gli amici e il mondo che devono 
cambiare, sono loro che devono accettarmi. 
Perché non amo, non ho motore dentro, 
non ci penso neanche a cambiare: amo 
più i miei peccati che il Signore.
Lo Spirito Santo effonde l’amore nei nostri 
cuori, mette in me la capacità di relazione, 
di sposarmi e di sposare la vita di un altro, 
di generare e avere figli, di dare la vita 
per i fratelli, di fare il prete o la suora!

Senza questo Spirito Santo amare è un 
“dovere”, cioè è pesantissimo; lo Spirito 
Santo, invece, cambia l’impegno in festa. 
Ecco la causa di questo cristianesimo scia-
po e masochista, che riduce tutto a sforzo 
e sacrificio; è un’insopportabile litania di 
“tu devi… devi… devi…”. È una fede per i 
forti e per i giusti, ma chi è debole ne è 
distrutto… perché manca lo Spirito Santo.
La gente che ti arriva la domenica è stan-
chissima, perché ha portato sulle spalle 
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quintali di pretese: obblighi sul lavoro, 
dai famigliari, ecc. Poi, arrivata a Messa, 
dovrebbe sentirsi dire un’altra volta: “devi 
amare, devi aiutare i terremotati, devi 
sopportare…”. Ci riescono solo i forti, che 
si gonfiano di superbia e giudizi. La mag-
gior parte è chiaro che preferisce andare 
al mare, rincitrullirsi davanti alla TV, fare 
una grigliata… vuole riposare, insomma.
Un cristianesimo senza Spirito Santo è una 
campana di vetro: non ti lascia respirare. 
Tutto diventa peso. E la forza dovresti 
trovarla in tre quarti d’ora di Messa, con 
una predica spesso noiosa, qualche canto 
se c’è e una stretta di mano con chi ne-
anche conosci… solo perché “dobbiamo” 
fare questo teatrino di sembrare fratelli?!
Quando manca lo Spirito Santo conta più 
l’istituzione che la persona, più le regole 
che le persone. Gesù Cristo diventa ca-
techismo, una serie di idee e convinzioni 
personali: tu ce l’hai, io no. E la Chiesa 
diventa un’associazione culturale, un’orga-
nizzazione di volontari che stanno bene 
insieme, coi loro gusti e con altruismo. 
Nasce tutto dal basso: siamo noi che dob-
biamo capirci, organizzarci, aprire spazi per 
bambini, uscire per le strade, ecc. Se provi 
a chiedere qualcosa dall’alto, se metti in 
mezzo il Vangelo, che ti chiama, ti ammo-
nisce, ti corregge, ti ama ed esorta, tutti 
a girare le spalle. Perché manca l’amore 
e allora pure la Chiesa diventa come la 
città: dove si sta tutti vicino, possibilmente 
ordinati e impegnati, ma come allo zoo, 
ben difesi e rinchiusi dentro le gabbie 
se no ci sbraniamo. Questo è il massimo 
che ci si aspetta dalla parrocchia: che ci 
sia il parcheggio alla domenica per i figli, 
che sia una specie di fucina da dove tutti 
usciamo più buoni o educati. Ma… manca 
lo Spirito Santo.

«Chi nasce dallo Spirito è come il vento», 
dice Gesù. Cioè, chi ha lo Spirito San- d. Vincenzo Bracci

to diventa come 
il vento, non sa 
dove va la sua 
vita perché è af-
fidata al Signore, 
non a una legge 
o a uno schema 
comportamenta-
le. Gli impegni 
diventano leggeri, 
le croci vivibili, 
come per gli in-
namorati.
Questo Spirito i Padri della Chiesa di-
cevano essere come il seme dell’uomo: 
feconda, porta vita. Se divento umile 
come Maria, se credo come lei, nasce 
in me un’altra persona, un uomo nuovo, 
che è figlio di Dio. Quando lo Spirito 
vive in me, quando lo ricevo attraverso 
la predicazione o i sacramenti, attraverso 
il mio battesimo, questo Cristo neonato 
mi gioisce e salta dentro, come il Battista 
esultava in Elisabetta.
Questo Spirito, come il fuoco di Pente-
coste, riaccende la vita nel cadavere di 
Gesù, può risuscitare per sempre. Può 
cambiarmi, come gli apostoli, e farmi 
pieno di coraggio e di comunione: può 
farmi testimone e missionario. Niente 
cambia e tutto cambia, come succede ai 
tre giovani nella fornace: stavano in mezzo 
alle fiamme ma senza bruciare.

Questo è il cristiano, questa è la vita 
dello Spirito, da non barattare con tutte 
le nostre sciocchezze  e le nostre picci-
nerie. Nel cristianesimo, o si ha lo Spirito 
Santo o niente: devo avere lo Spirito di 
Cristo, quello che mi rende figlio, disce-
polo, apostolo, testimone della salvezza… 
nella Chiesa.
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Vocazione e missionarietà

Il “Servo di Dio” ab. Ildebrando Gregori è “Venerabile”

«Si revera Deum quaerit
Se cerca veramente Dio» (RB 58,7)

Abbiamo dato la notizia dell’ulteriore 
passo verso la beatificazione del 
nostro confratello, il venerabile abate 

Ildebrando Gregori, nel precedente numero 
di Montefano. Ora approfondiamo altra 
caratteristica del Venerabile: la sua passione 
e la sua preoccupazione per la diffusione del 
Regno di Dio sulla terra, in particolare sotto 
l’aspetto della missio ad gentes, nella quale 
la nostra Congregazione operava in modo 
diretto e continuato sin dal 1845, quando il 
nostro primo confratello d. Giuseppe Maria 
Bravi raggiunse l’isola di Ceylon quale “mis-
sionario apostolico”.

I. La Chiesa sulla “missionarietà” della 
vita consacrata.
«Dal mistero pasquale sgorga anche la mis-
sionarietà, che è dimensione qualificante 
l’intera vita ecclesiale. Essa ha una sua 
specifica realizzazione nella vita consacra-
ta. Infatti, anche al di là dei carismi propri 
di quegli Istituti che sono dediti alla missio 
ad gentes o s’impegnano in attività di tipo 
propriamente apostolico, si può dire che 
la missionarietà è insita nel cuore stesso 
di ogni forma di vita consacrata…» (Vita 
Consecrata 6). 
E ancora: «Il contributo specifico di con-
sacrati e consacrate alla evangelizzazione 
sta innanzitutto nella testimonianza di 

una vita totalmente donata a 
Dio e ai fratelli, a imitazione 
del Salvatore che, per amore 
dell’uomo, si è fatto servo 
... La vita consacrata dice 
eloquentemente che quanto 
più si vive di Cristo, tanto 
meglio lo si può servire negli 
altri, spingendosi fino agli 
avamposti della missione, e 
assumendo i più alti rischi» 
(ibidem 76). 

II. L’afflato “missionario” del 
venerabile ab. Ildebrando 
Gregori.
Quanto esprime  Vita Conse-
crata nei due numeri sopra 
citati era stata una realtà 

L’abate Gregori attorniato dai monaci della comunità di S. Stefano in 
occasione della partenza per l’Australia di d. Cleto Tuderti (marzo 1957)
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d. Andrea Pantaloni

Per informazioni circa esperienze vocazionali in monastero, 
sulle nostre attività Missionarie e relative possibilità di 
compartecipazione, chiedere o scrivere a:  
d. Andrea Pantaloni osb
Monastero S. Silvestro
60044 FABRIANO (AN)
Tel.: 0732 21631 - Fax 0732 21633
e-mail: donandrea@silvestrini.org

(III. continua)

continua nella vita del nostro “Servo di 
Dio”. Aveva preceduto, vissuto in se stesso 
e promosso in ogni modo fino alla morte 
nel 1985, ciò che papa Giovanni Paolo II 
ha scritto nel 1996.
Già prima della sua elezione ad abate 
generale della nostra Congregazione, 
nell’agosto del 1939, d. Ildebrando era 
compreso del dovere missionario e man-
teneva costanti rapporti epistolari con i 
nostri monaci all’estero: nel Ceylon (ora Sri 
Lanka) e negli Stati Uniti d’America. Su sua 
pressione e spinta l’allora abate generale 
Leandro Bugari nel maggio 1930 scrisse 
richiesta ufficiale al Governo chiedendo 
di rientrare in possesso dell’imponente 
struttura del monastero San Benedetto 
in Fabriano per stabilirvi «gli 80 alunni 
circa ammessi nell’Ordine e riceverne molti 
altri che chiedono di entrarvi, in massima 
parte  col desiderio espresso di essere 
inviati nelle nostre Missioni …». Da parte 
sua s’impegnò direttamente all’acquisto di 
parti del grandioso edificio di S. Teresa in 
Matelica onde poter ospitare il crescente 
numero di aspiranti che entravano ogni 
anno. Eletto abate generale, una delle sue 
preoccupazioni principali fu il contatto - 
l’esortazione - le spinte a incrementare 
in ogni modo l’opera missionaria in atto 
nella Congregazione.
La II guerra mondiale gli impedì di visitare 
immediatamente le missioni e anche i 
contatti epistolari furono assai difficili. 
Egli ricorse al corriere diplomatico del 
Vaticano per la corrispondenza con i 
confratelli negli USA e - attraverso gli 
USA - con il Ceylon.
Terminata la guerra e rieletto abate 
generale nel 1947 e nel 1953, si attivò 
subito per la visita alle due realtà estere 
della Congregazione: nel 1947 negli USA 
e nel 1949 in Ceylon. Quale conseguenza 
già a fine 1947 furono inviati due giovani 
professi negli USA e nel 1949 altri due, 
già sacerdoti, in Ceylon. Risale al 1950 

il primo tentativo di apertura di una 
presenza nostra in India, poi chiusa per 
vicende al di fuori della sua volontà. Nel 
1954 furono inviati 4 giovani monaci negli 
USA per completare gli studi di teologia e 
nel frattempo imparare la lingua inglese. 
Dei quattro, due dovevano rinforzare la 
comunità americana e due erano destinati 
alla missione in Australia dal Venerabile 
aperta già nel 1949. Successivamente 
compì altre visite sia in Sri Lanka (nuovo 
nome assunto dall’isola di Ceylon dopo 
l’indipendenza) che negli USA, e anche 
una volta in Australia.

Ritengo di poter affermare che, nella 
sua vita, il tema dell’evangelizzazione 
abbia costituito parte essenziale della 
sua formazione monastica e sacerdotale. 
Negli incontri con noi giovani ricordava 
spesso il dovere missionario, secondo le 
parole di Gesù: «Andate, annunciate la 
Buona Novella in tutto il mondo… bat-
tezzandoli… Chi crederà sarà salvato». 
Veramente possiamo dire che, come dice 
Vita Consecrata, il confratello Venerabile 
abate Ildebrando Gregori «… ha reso 
visibile, nella sua consacrazione e totale 
dedizione, la presenza amorevole e sal-
vifica di Cristo, il consacrato del Padre, 
inviato in missione» (Vita Consecrata 76). 

Memoria eius sit in benedictione.
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Famiglia oggi

Il dono della Paternità

Papa Francesco negli incontri del 
mercoledì in piazza S. Pietro ha 
tenuto due catechesi sul ruolo del 

padre nella famiglia.
Nella prima ne ha sottolineato il frequente 
assenteismo; nella seconda, mercoledì 4 
febbraio, ne ha illustrato la missione: dalla 
parte negativa a quella positiva, dalle 
tenebre alla luce, anche per stimolare.

Siccome è un argomento che interessa 
fortemente il buon andamento della 
famiglia, in questo tempo in cui si tenta 
di distruggerla come istituto uscito dalla 
mente del Creatore, mi sembra utile 
soffermarmi a riflettere sull’argomento, 
per aiutare i genitori a difendere il vero 
concetto di famiglia contro ogni arbitraria 
forma alternativa, in contrasto con la 
ragione e la fede, e per  incoraggiarli a 
essere aperti alla vita e alla educazione 
dei figli con impegno assiduo.

Ogni paternità viene da Dio. Gesù ci 
fa invocare il nostro Dio con il dolce e 

confidente nome di “Padre”, assicurando 
che concederà ogni bene a noi suoi figli 
perché è buono. Per garantire la verità 
della sua affermazione, adduce come 
esempio il comportamento dei padri ter-
reni che, sebbene cattivi, sanno dare cose 
buone ai figli. 
Diventare padre, sia per generazione 
naturale come per adozione, esige una 

disposizione di natura, una scelta 
personale, ma in particolare l’ac-
cettazione di un dono del Padre 
celeste, che compie un atto di 
fiducia verso i genitori a cui affida 
le sue creature perché le preparino 
alla vita: missione che esige doti 
di intelligenza e di cuore: amore, 
presenza, disponibilità, spirito di 
sacrificio, pazienza.
Si esercita il compito difficile di 
padre e di educatore non con il 
dispotismo, ma con l’autorevolezza 
che si acquista con un comporta-
mento esemplare nei vari ambiti: 

familiare, sociale, religioso, esercitando il 
proprio  ruolo di guida con benevolenza 
in modo da guadagnare la fiducia e l’af-
fetto dei figli.

La figura paterna nell’educazione ha 
un ruolo fondamentale per formare il 
temperamento, per  spingere i figli alla 
intraprendenza, alla costanza, a coltivare 
alti ideali. Il padre è visto come espres-
sione di fortezza, mentre la mamma come 
espressione di tenerezza. L’uno e l’altra 
sono necessari nella formazione di persone 
forti, valide, intraprendenti, serene: doti 
che comunicheranno a loro volta nella vita.
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d. Domenico Grandoni

La paternità desiderata e re-
alizzata dà un  senso di pie-
nezza alla propria vita. Fissare 
lo sguardo su quella creatura 
che porta i tratti della propria 
fisionomia fisica e anche ca-
ratteriale costituisce un motivo 
di sano orgoglio e di indefessa 
operosità. 
È noto che oggi gli orari di la-
voro limitano a volte la presenza del papà 
in famiglia e quindi rende impossibile il 
contatto quotidiano con i figli. È bene però 
ricordare e dire ai bimbi che il babbo è 
fuori per procurare il necessario e non per 
disinteresse verso di loro: accetteranno il 
fatto con animo grato soprattutto quando 
costatano che il babbo stesso si rammarica 
di questa sua assenza e vi supplisce, per 
quanto è possibile, nel tempo libero. 

Faccio mia la sofferenza di tantissimi 
bambini che non hanno la gioia di godere 
della presenza paterna in  famiglia. Come 
è avvenuto al sottoscritto, che è restato 
(all’età di otto anni) orfano di padre, de-
ceduto lontano da casa. Dopo ottant’anni 
ancora ricordo le lacrime struggenti e i 
sogni, purtroppo vani, di vederselo apparire 
da un momento all’altro. Solo sogni. 

Il fratello maggiore, dodicenne, così 
esprime la sua sofferenza nel suo libero 
verseggiare:

Mentre ero ragazzo e lui giovane
la cieca sorte se l’è portato via...

Quante volte  tra il pianto e la sofferenza 
invano ho sospirato la sua presenza,

quando la difficoltà si presentava
oppur mi tormentava un triste risveglio.
«Babbo mio, gridavo, dammi consiglio!» 

e sono certo che attraverso 
quel misterioso velo

Lui il consiglio mi dava dal cielo!

Il babbo può affermare di aver bene assolto 
al suo ruolo quando è riuscito a porre 
nell’animo dei figli la nostalgia della sua 
presenza. Un bambino affidato alla cura 
dei nonni durante il lavoro di entrambi 
i genitori, non cessava di ripetere: Ma 
quando torna babbo? Ed esplodeva di gioia 
quando lo vedeva arrivare.

Caro papà, i tuoi figli hanno bisogno di 
te: tornando dal lavoro, non piantarti 
dinanzi alla TV e non dire ai figli: «Non 
mi disturbate!». Essi bramano di confidar-
si, di giocare con te, di narrare i propri 
successi nella scuola, nello sport… Non 
freddarli dicendo che sono sciocchezze… 
Perderesti la loro fiducia, il loro affetto, 
la tua… paternità.
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Nel settembre 2007 il capitolo generale dei monaci silvestrini, celebrato nella Casa Ma-
dre di San Silvestro in Montefano presso Fabriano, decise di adottare una piattaforma 
comune per tutta la Congregazione Silvestrina con l’indirizzo www.osbsilv.org 
L’iniziativa non incontrò molto favore: infatti i singoli monasteri silvestrini, sia in Italia 
che all’estero, preferirono continuare a sviluppare e aggiornare le pagine web che già 
gestivano senza adottare la nuova piattaforma. Per di più rimase attivo anche il “vecchio” 
sito della Congregazione Silvestrina (www.silvestrini.org), creando notevole confusione tra 
i visitatori perché la ricerca su Google delle voci “Congregazione Silvestrina”, “Monaci 
benedettini silvestrini”..., indirizzava al vecchio sito www.silvestrini.org, ma non a www.
osbsilv.org, cioè al nuovo sito introdotto nel 2007.

Lo stesso è accaduto con il sito del monastero: ricercando sul web “Monastero San 
Silvestro di Fabriano” o “Eremo San Silvestro di Montefano”, Google indirizzava al sito 
www.sansilvestro.silvestrini.org, aggiornato fino al febbraio 2010, ma non a www.osbsilv.
org, dove si trovavano gli aggiornamenti dopo il febbraio 2010. Uso i verbi all’imperfetto 
perché nel febbraio 2014 il sito della Congregazione www.osbsilv.org è stato chiuso. 
Dopo quella data, infatti, si è reso necessario creare un nuovo sito web per il monastero. 
Dovendo ripartire da zero ci siamo rivolti a un professionista (Fabio Ceccarani di Per-
gola), segnalatoci da Francesca, Annarita e Fiorenza, tre vergini consacrate di Pesaro 
che periodicamente vengono al monastero per degli incontri spirituali guidati dal p. 
priore d. Lorenzo Sena. 

Nuovo sito web del monastero
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Il nuovo sito è ancora in costruzione, ma - per la parte realizzata - è già consultabile 
all’indirizzo www.monasterosansilvestro.org 
Il layout del nuovo sito è reattivo, per cui si adatta anche alla visualizzazione su 
smartphone e tablet.

Nell’impostazione del sito si è tenuto conto del fatto che il monastero di San Silvestro 
è la Casa Madre della Congregazione Silvestrina, per cui le voci dei menu e dei sotto-
menu riguardano non soltanto la comunità di Montefano, ma anche il “Fondatore” e la 
sua “Congregazione” ora diffusa in cinque continenti. In considerazione dell’espansione 
geografica della Congregazione si è ritenuto opportuno rendere il sito multilingue, te-
nendo conto  delle lingue parlate nei monasteri della Congregazione: italiano, inglese 
e francese. 
All’apertura del sito, in alto a sinistra della Home page, appare lo stemma del mona-
stero, che risulta dall’unione di due stemmi: quello della famiglia Guzzolini di Osimo 
(leone rampante), a cui apparteneva il fondatore san Silvestro abate, e quello della 
Congregazione Silvestrina.
In alto a destra della Home page ci sono tre bandierine, che corrispondono alle lingue 
italiana, inglese e francese.
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Nella Home page scorrono tre foto del monastero. Le voci della Home page sono:

HOME	 FONDATORE	 CONGREGAZIONE	 DOVE SIAMO	   CONTATTI
	 Vita		  Curia Generalizia
	 Spiritualità	 Monasteri
	 Culto		  Storia
	 Iconografia	 Governo
			   Spiritualità
			   Abito
			   Stemma
			   Superiori Generali
			   Monaci santi
			   Monaci illustri
			   Fonti

Facendo scorrere la pagina con la rotellina del mouse o con la freccia in fondo alla 
Home page si passa alla sezione di presentazione del monastero, che evidenzia due 
immagini del panorama: una dal lato nord, cioè verso Fabriano; l’altra dal lato est: 
in primo piano il campo della lavanda coltivato dai monaci. Scorrendo ancora con la 
rotellina del mouse o premendo la freccia giù (  ) della tastiera si passa alla terza 
sezione della Home page, che presenta sei rettangoli con i seguenti titoli:

STORIA - PROPOSTA DI VITA - ACCOGLIENZA - BIBLIOTECA - ARTE - NOTIZIE

Cliccando sul rettangolo o sul titolo sottostante si aprono le sottopagine (in parte ancora 
da definire). Per ora all’interno del rettangolo Proposta Di Vita ci sono le sottopagine 
Lettera agli amici e Vocazioni. Quanto prima sarà inserita anche una pagina degli 

→
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d. Ugo Paoli

Foresteria Monastica 2014
Invito al monastero per momenti di ritiro

La comunità monastica silvestrina accoglie tutto l'anno piccoli gruppi, in un reparto auto-
gestito, per giornate di ritiro guidate da un monaco, con la partecipazione alla preghiera 
della comunità. Chi, anche singolarmente, vuole trascorrere una o due giornate di preghiera 
e di riflessione con i monaci, si metta in contatto telefonando o scrivendo a

Monastero S. Silvestro
Tel.: 0732 21631 5934 - Fax: 0732 21633

e-mail: sansilvestro@silvestrini.org

19 aprile: Convegno AVULSS Regionale

24 aprile: Convegno CAV Sezione di Fabriano

29 aprile-1 maggio: Esercizi spirituali Seminaristi di Macerata 

Domeniche di maggio: Pellegrinaggi dai paesi vicini

20-21 giugno: Ritiro Parrocchie SS.mo Sacramento e S. Cosma di Ancona

22-27 giugno: Esercizi spirituali per le comunità silvestrine

4-5 luglio: Ritiro Ministranti di Roma-La Rustica

6-11 luglio: Settimana di Orientamento vocazionale

13-18 luglio: Settimana di lectio divina (aperta a tutti)

20-25 luglio: Settimana di Orientamento vocazionale (per ragazze)

21-28 agosto: Esercizi spirituali Gruppo di Jesi

28-30 agosto: Fine settimana per ex-alunni e amici di S. Silvestro 

✻ ✻ ✻

Ricordiamo agli oblati, amici, ex-alunni l’incontro annuale, per riflet-
tere e pregare insieme, rivivere antiche amicizie e allacciarne nuove. 
Vi giunga quindi pressante l’invito a ritrovarci insieme a S. Silvestro 
a fine agosto 2015.

oblati e amici del monastero. All’interno del rettangolo Biblioteca si trova il catalogo
delle pubblicazioni con l’elenco dei testi che si possono scaricare gratuitamente: suc-
cessivamente sarà inserito tutto ciò che riguarda l’attività culturale del monastero. 
Dato che il sito è ancora in costruzione, attendiamo suggerimenti, osservazioni e indi-
cazioni da parte degli amici lettori, che ringrazio anticipatamente. 
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Il tema di fondo si baserà sullo slogan:

Settimana di Discernimento
Da lunedì 6 a sabato 11 luglio 2015

Che ne farai della tua vita?
Giornate di riflessione, per giovani uomini dai 14 ai 30 anni, alla luce degli 
inviti di papa Francesco: «non lasciatevi rubare la speranza», e «Non abbiate 
paura di andare contro corrente… voi soprattutto giovani siate lieti di farlo!».                                                                                                    

Approfondimento, condi-
visione di idee e progetti 
sul futuro personale e sui 
problemi dei giovani di 
oggi… anche in vista della 
propria scelta di vita.                                               
Si dialogherà fraterna-
mente, si pregherà, ci si 
confronterà in libertà.

Portarsi la BIBBIA, un 
quaderno e la pen-
na per appunti...                                                                           
Anche: lenzuola - federa 
e asciugamani, il necessa-
rio per la toilette.

Il soggiorno sarà nel Monastero San Silvestro Abate in Fabriano (AN), a 800 
metri slm, immerso nel verde del bosco che permette escursioni salutari e il 
respirare aria pura… 

Per iscrizioni: telefono 0732 21631; 0732 5934; Fax 0732 21633.                                                
E-Mail: sansilvestro@silvestrini.org; donandrea@silvestrini.org.                               
Iscrizioni entro il 02 luglio 2015.

I monaci di San Silvestro
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IN MEMORIAM

«Confermando nella vita il sacramento pasquale, 
secondo il quale Natale è come Pasqua, il 27 dicem-
bre 2014 è spirata la nostra sorella Maria Martina 
(Elena) Balducci, di anni 92 e 75 di consacrazione 
monastica, a compimento di una vita semplicissima, 
laboriosa e intessuta sul filo continuo della gioia. 
Anche negli anni ultimi dell’infermità mai il sorriso, 
mite e ospitale di ciascuno e ciascuna, l’ha abban-
donata. L’affidiamo alla memoria di quanti l’hanno 
conosciuta e amata e alla intercessione di tutti».
«Suor Maria Martina, Elena Balducci, è nata a questo 
mondo il 1° gennaio 1923. Fanciulletta primoge-
nita di una madre sposata dal padre in seconde 
nozze, visse in una famiglia di contadini a servizio 
dei monaci di Montefano. Profondamente devota 
all’abate Ildebrando Gregori, sotto la sua guida scel-
se - quindicenne - di entrare nella comunità delle 
Benedettine di Montefiolo, come oblata regolare. In 
contemporanea anche il suo fratello minore, Angelo, 
entrava tra i Silvestrini di Montefano. Semplicità e 
acutissimo intuito, modestia e tenerissima affezione 
alla comunità, la portarono a disegnare con tratto 

A seguito di operazione chirurgica alla prostata 
presso la clinica ospedaliera dell’Université Catho-
lique du Graben di Butembo, muore, il 31 gennaio 
2015, Muhindo Sivasimire Bernard. Il 1° febbraio è 
celebrata, nell’annessa cappella, la messa di suffra-
gio, mentre, nel pomeriggio, le esequie si svolgono 
nel cimitero di Mulo, villaggio natio, territorio di 
Lubero, a una cinquantina di km a sud di Butembo. 
Nato nel 1939, Bernard a conclusione degli studi 
intraprende la professione d’insegnante, in diverse 
scuole, a Beni, Masereka, Mulo. Trasferitosi a Butem-
bo, prosegue la docenza presso la scuola primaria 
«Mgr. Henri Pierard» di Kitulu, retta dalle Suore 
diocesane «Les Petites Soeurs de la Presentation», 
sino a qualche mese fa. Sposa Kaswera Tsongo 
Josephine, infermiera presso l’ospedale protestante 

Suor Maria Martina (Elena) Balducci  († 27.12.2014)

Muhindo Sivasimire Bernard († 31.01. 2015)

Vogliamo ricordare questa monaca benedettina, sorella del nostro confratello d. Angelo Balducci, 
del monastero di Giulianova, riportando l’annunzio della morte e il breve profilo comunicato dalla 
madre Maria Ignazia Angelini dell’abbazia di Viboldone (Mi).

sicuro la propria presenza 
in monastero: in cucina, in 
portineria, all’allevamento 
dei piccoli animali - coni-
gli, cincillà, canarini - o al 
servizio delle sorelle inferme, 
nella dedizione ai piccoli del 
borgo e nell’attenta cura della loro formazione reli-
giosa: il suo posto era ovunque ci fosse bisogno di 
aiuto - silenzioso, intelligente, allegro. Era sua dote 
una limpida ironia sulle cose, sempre rispettosa, ma 
capace di smuovere situazioni di stallo.
Gli ultimi anni della vita ha vissuto nella fragilità e 
debolezza del corpo e della mente, eppure non ha 
mai perso il suo stupendo sorriso: mite e scherzoso, 
ammiccante e teneramente ospitale. È stata accanto, 
fedelissima custode, a ogni sorella inferma e ago-
nizzante e, giunta la sua ora, ha voluto chiamarci 
a raccolta - in filo diretto come momento della 
comunione nella celebrazione eucaristica - in un 
supremo sacramento di vicinanza, spirando nella 
festa del Discepolo amato (Giovanni)». 

di Katwa prima, poi nella 
farmacia di Butembo. Dal 
loro matrimonio nascono 
sei figli, 2 femmine (Sages-
se e Blandine) e 4 maschi 
(Jackson, Bakhe, Adélard e Benjamin). Adélard, il 
16 agosto 2009, emette la professione monastica 
a Saint Benoît, Wayene di Butembo. Il 29 ottobre 
seguente giunge in Italia e a Giulianova, Monastero 
Santo Volto, prosegue la sua formazione e  frequenta 
l’Istituto Teologico Marchigiano, sede distaccata di 
Fermo.La comunità  monastica in termini solidali 
vive con d. Adélard e famiglia lutto e preghiera 
per il “fratello” Bernard secondo anche il dettato 
costituzionale dell’Ordine. Domenica, 1° marzo 2015, 
d. Adélard si reca a Poggio Cinolfo di Carsoli, Casa 
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Il 3 febbraio scorso è morto improvvisamente nel 
sonno Guerrino Carsetti, marito della nostra ex-
cuoca Wanda Tega. Aveva 72 anni essendo nato 
ad Attiggio il 5 agosto 1942. Noi monaci abbiamo  
presieduto la celebrazione funebre nella chiesa par-
rocchiale di Attiggio con la partecipazione di tanta 
gente del paese. Guerrino ha lavorato per tutta la 
vita come muratore autonomo e ha costruito una 
grande casa per sé e per i suoi due figli Fabio e 
Andrea su un terreno acquistato da noi proprio sopra 
la chiesa di Attiggio. Con il monastero aveva un 

«Ecco davvero un Israelita in cui non c’è falsità» (Gv 
1,47). Questa frase del vangelo di Giovanni, rivolta 
da Gesù a Natanaele, viene quasi spontanea alla 
mente quando si pensa alla sorella Lidia.
Una donna semplice e limpida, che ha vissuto 
la sua vita nella quotidianità, lavorando in casa 
da sarta e disponibile ai normali servizi di una 
casalinga. Dopo la frequentazione di anni nella 
parrocchia di S. Biagio in Fabriano, retta dai monaci 
camaldolesi, a un certo punto della sua vita si è 
legata spiritualmente al monastero di S. Silvestro e 
da allora è stata considerata sempre come di casa 
dai monaci silvestrini. La messa conventuale della 
comunità monastica era la “sua” messa domenicale, 
che viveva con intensità spirituale e con grande 

Guerrino Carsetti († 03.02. 2015)

Lidia Bornoroni († 08.03. 2015)

rapporto molto buono: per 
anni ha lavorato per conto 
nostro la carne di maiale (la 
“pista”). Aveva un carattere 
scherzoso e accogliente. Lo 
ricordiamo con simpatia. 
Alla moglie Vanda e ai figli Fabio e Andrea le nostre 
condoglianze assicurando un ricordo nella preghiera 
per il loro caro così rapidamente scomparso.

I confratelli di San Silvestro

I confratelli di San Silvestro

I monaci di San Silvestro intendono ricordare due amici particolarmente legati al monastero e affidarli alla misericordia del 
Signore, mentre offrono per loro la preghiera cristiana di suffragio.

gioia. Veramente “stra-
vedeva” per i monaci di 
S. Silvestro: guai a chi 
glieli toccava! L’ultimo 
periodo della sua vita, 
non più in grado di 
fare la sua passeggiata 
intorno al monte Fano, 
e poi costretta a letto, il dolore più acuto è stato 
quello di non poter più frequentare il monastero e 
il non partecipare alla messa cantata dai monaci.
Il Signore conceda a questa “serva buona e fedele” 
di poter ascoltare i cori degli angeli in cielo!

San Francesco d’Assisi, retta dalle Suore Benedettine 
Riparatrici del Santo Volto di N. S. Gesù Cristo, 
per partecipare, nel trentesimo di morte del padre, 
alla celebrazione eucaristica insieme con amici di 
Butembo, ivi convenuti e residenti in Italia, ospiti 
della superiora sr. Maria Christine Fatuma.Rima-
niamo fraternamente vicini a d. Adélard, che con d. Bruno Bianchi 

fede sofferta vive il momento del distacco. Il Dio 
della pace e di ogni della consolazione riposi sulla 
sua famiglia e su di lui… nel mentre si avvicina la 
dolce prospettiva del rientro in patria, alla soglia 
ormai dell’ordinazione diaconale e… sacerdotale.  

✻ ✻ ✻



3

MonteFano

Anno 55 - n. 1 (Gennaio-Aprile 2015)

Per invio di offerte, intenzioni SS. Messe, contributo stampa servirsi del c/c postale 16134603 
intestato a Monastero San Silvestro Abate - Fabriano

Bollettino Trimestrale - Monastero San Silvestro Abate
60044 Fabriano (An)
Tel. 0732 21631 - 5934 - Fax 0732 21633
Associato USPI
http:\\www.osbsilv.org    e-mail: sansilvestro@silvestrini.org

CONTRIBUTO ANNUALE PER LA STAMPA
- Ordinario   E 10,00
- Sostenitore E 25,00
- Benemerito E 50,00

OFFERTE 2015/1
Abosinetti, Fabriano - Agostini Liliana, Fabriano - Altobelli Guido, Roselle Terme - Aronica Raffaele, Roma - Baldini 
Elda, Giulianova - Baldoni Enrico, San Ginesio - Bargnesi Donatella, Pesaro - Bartolomei Bruno, Montefiore dell’Aso 
- Benedettine del SS.mo Sacramento, Grandate - Benedettine Mater Unitatis, Dorgali - Berti Lucio, Trento - Biocco 
Arcangelo, Roma - Bolzonetti M. Pia, Fabriano - Bragagnolo Flavio, Annone Veneto - Brazzale Teresa, Sandrigo - Bux 
Ciro-Ivana, Roma - Camilleri Lino, Roma - Cardinali Adriana, Giulianova - Carlotti Giovanni, Gualdo Tadino - Carotti 
Clara, Morro d’Alba - Casa Orsolina-Rita, Crescentino - Cascia Laura, Fabriano - Caserta Salvatore, Civitanova Marche 
- Catanossi Carlo-Vania, Gualdo Tadino - Cervelli Mario-Gisella, Orvinio - Cia Romano, Milano - Ciampichetti Rolando, 
Fabriano - Cicconi Rossano, Tolentino - Cini Mario, Roma - Colleo Franco, Roma - Confidati Anna-Cecilia, Gualdo 
Tadino - D’Ulizia Luciano, Macerata - De Santis Alfredo, Osimo - Di Berardino Bruno, Carsoli - Di Giovanni Silvana, 
Giulianova - Fam. Bolognesi Claudio, Collepaganello - Fam. Zamparini Italo, Collepaganello - Fam. Zamparini Primo, 
Collepaganello - Fanucci Camillo, Castelraimondo - Farrell p. Michele, Apiro - Fava Peppino, Jesi - Ferro Fernando, 
Polverigi - Fornero Bruno, Cascinette d’Ivrea - Fratelli di N. S. della Misericordia, Fabriano - Frisaldi Vito, Belluno - Gatti 
Alessio-Giuseppina, Fabriano - Gaudenzi Bruna, Gualdo Tadino - Gentili Luigi, Fabriano - Gentilucci Nadia, Fabriano - 
Gioia Adele, Fabriano - Gioia Aldo, Campobasso - Gioia Anna, Fabriano - Gioia Luigi, Campobasso - Gresta Edmondo, 
Roma - Gulmini Antonio, Rivalta di Torino - Iorio Fiore-Paola, Roma - Lamacchia Annunziata, Matera - Lezzerini Flavio, 
Matelica - Lezzerini Francesca, Matelica - Lombardi Michele, S. Marco in Lamis - Luciani Luciano, Ascoli Piceno - Mainardi 
Renato-Elsa, Roma - Marinelli Zeno, Matelica - Mazzoni Lucia - Luciano, Parma - Mei Mario, Loreto - Menghini Aldo, 
Roma - Mercanti Rosalba, Perugia - Miconi Annamaria, Macerata - Monache Benedettine, San Ginesio - Monastero 
S. Benedetto, Modica - Monastero S. Caterina, Perugia - Monastero S. Ruggero, Barletta - Monastero Ss. Pietro e 
Paolo, Buccinasco - Moras Ennio, Torre di Pordenone - Noce d. Celestino, Veroli -  Orrù Greca, Quartucciu - Ottaviani 
Nicola, Villa S. Giovanni in Tuscia - Pagnotta Rosario, Campobasso - Paleco Roberto, Fabriano - Pantaloni Mario-Elisa, 
Precicchie di Fabriano - Pantaloni Stefano, Loreto - Paoletti Antonio, Fabriano - Paolucci Enzo, Matelica - Papi Rosilia, 
Fabriano - Pasqualini Ruggero, Ancona - Pegolo Daniele-M. Luisa, Fabriano - Petrelli Celestino, Gualdo Tadino - Pica 
Giovanni, Artena - Poderi Daniela, Pesaro - Poderi Daniele, Pesaro - Poderi Lorenzo, Pesaro - Poderi Silvano, Pesaro - 
Pongetti Carlo, Senigallia - Prinzi Cristina, Roma - Rainoni Maria, Campobasso - Recchiuti Mario, Rovigo - Riccioni 
Pio, Fabriano - Rogari Franco, Fabriano - Romagnoli Armanda, Fabriano - Rossi Paolo, Roma - Rossini Gianfranca, 
Giulianova - Rotondi Alessandro, Roma - Ruggeri Sonia, Fabriano - Salazzari Giancarlo, Verona - Sartor Teresa, Caerano 
S. Marco - Setaro Clemente, Fabriano - Suore Benedettine del S. Volto, Santa Marinella - Suore Benedettine di Carità, 
Rieti - Suore Benedettine di Carità, Roma - Tancredi Erminia, Giulianova - Tappari Mario, Saluggia - Tarantella Bruno, 
Giulianova - Togni Nadia, Ponte S. Giovanni - Tomassetti Venturino, Montorio al Vomano - Trapani Antonino, Bagheria 
- Trivellone Mafalda, Mosciano Sant’Angelo - Zambon Franco, Vicenza - Zani Silvano-Clelia, Reggio Emilia.

Bibliotheca Montisfani Sentieri di Montefano Echi da chiostro
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Poste italiane S.p.A. 
Spedizione in abbonamento postale - D.L. 353/2003 
(conv. in L. 27/02/2004 n. 46) art. 1, comma 2 e 3

Attraverso la risurrezione del Figlio, 

Dio ci svela la nostra stessa vocazione. 

Se anche il nostro corpo

è chiamato alla gloria, 

allora più nulla è anodino, 

tutto diventa importante.

(D. Guillaume)

A TUTTI GLI AMICI E LETTORI
I PIÙ CARI AUGURI 
PER LE FESTE PASQUALI
IN CRISTO RISORTO 
NOSTRA SPERANZA




